
Atti Parlamentari — 3763 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XVI — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — I a TORNATA DEL 2 0 GIUGNO 1 8 8 8 

centesimi. (Ooh! ooh!) Non c'è ooh! che tenga, 
questi son fatti. 

Per tutto ciò, io vorrei pregare l'onorevole mi-
nistro e la Commissione di vedere se non fosse 
il caso di accettare questo emendamento, inspi-
rato unicamente dal desiderio di far entrare nelle 
casse dello Stato una maggior somma di danaro. 
Si può ottener questo, senza verun sacrifìcio dei 
contribuenti, e quindi non vedo la ragione di op-
porsi alla mia proposta. 

Pensi l'onorevole ministro dei lavori pubblici, 
che egli ha sulle braccia la questione degli aiu-
tanti postali, per i quali ha assunto impegno di 
presentare col prossimo bilancio di assestamento 
gli opportuni provvedimenti -, e questi provvedi-
menti, giusta la più mite previsione, importeranno 
una spesa di 300 a 400,000 lire. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro dei lavori pubblici. 

Saracco, ministro dei lavori pubblici. Io rin-
grazio l'onorevole Mei delle eccellenti intenzioni 
che ha dimostrato; ma, anche a nome del mio 
collega delle finanze, non posso accettare la sua 
proposta. Prima di tutto, non è interamente esatto 
che si tratti di fare un risparmio, o, dirò meglio, 
un guadagno di un milione e mezzo. Io credo che 
wará gran mercè, se il guadagno potrà essere di un 
mezzo milione. Imperocché, come ha detto poco 
fa l'onorevole Mei, se tutti i pacchi fossero con-
segnati a domicilio, si avrebbe attualmente un 
reale guadagno di 1,103,000 lire; ma bisogna con-
siderare che, con l'articolo che vi è stato presen-
tato dal Governo, e che è stato migliorato, in 
questa parte, dalla Commissione, è detto che il 
recapito a domicilio è obbligatorio pei pacchi con-
tenenti commestibili e liquidi, con o senza va-
lore dichiarato; e quindi il numero dei pacchi 
che saranno portati a domicilio, crescerà smisu-
ratamente, cosicché una buona parte di questo 
milione entrerà nelle casse dello Stato. L'onore-
vole preopinante diceva ancora che, in fin d'anno 
avviene spesso che l'amministrazione provvede 
perchè tutti i pacchi sieno indistintamente conse-
gnati a domicilio; e nessuno,egli diceva, è sorto 
per opporsi al pagamento di questa tassa. Eb-
bene, anche di questo bisogna tener conto, per 
concludere che la proposta dell'onorevole Mei, co-
munque abbagliante a primo aspetto, non darebbe 
un risultato eccedente qualche centinaio di mi-
gliaia di lire. Ma, poi, non c' è nessuno di voi che 
non veda che l'amministrazione delle poste do-
vrebbe andare incontro ad una gravissima spesa, 
per preparare i furgoni, per aumentare il nu-
mero di coloro che dovrebbero portare i pacchi 

a domicilio, ecc. Or dunque, fatte tutte queste 
considerazioni, il dono che l'onorevole Mei vuol 
fare alle finanze, si ridurrebbe, lo creda, a molto 
piccole proporzioni. 

Comprendo anch'io che il regalo di mezzo 
milione, non sarebbe dispregevole, ma l'onore-
vole Mei il quale poc'anzi si lagnava, e fiera-
mente si lagnava, che si mantenga da noi la 
tassa per la francatura delle, lettere a 20 cente-
simi, come può volere che mentre per necessità di 
cose il Governo non può concedere alcun ribasso, 
venga poi con questa legge a creare un nuovo ag-
gravio sul pubblico, e proprio sul grosso pub-
blico ? 

Io sono d'accordo con la Commissione che non 
si debba detrarre nulla agli introiti attuali del 
bilancio, ma che si debba mettere un carico 
nuovo sui cittadini, a proposito di questa legge, 
questo, ripeto, non è ragionevole, non è giusto, 
non è conveniente. (Bravo!) 

Ed è perciò che anche quando si trattasse di 
un guadagno d'un mezzo milione, io non potrei 
accettare questa proposta. Potrei fare altre con-
siderazioni {No! no! — Basta! basta!),ma. siccome 
la Camera pare che voglia venire ai voti (Sì! sì!), 
così me ne asterrò. 

Prego piuttosto l'onorevole Mei a voler ritirare 
la sua proposta. 

Potrà venir giorno nel quale l'amministrazione 
domanderà essa stessa quel provvedimento che 
chiede ora l'onorevole Mei, ma lo domanderà pre-
cisamente in quel giorno in cui crederà venuto il 
momento d'entrare a vele spiegate nel sistema più 
radicale, quello cioè di ridurre la tassa di franca-
tura delle lettere. 

L'onorevole Mei non ha abbastanza avvertito 
che attualmente la ferrovia ci fa una concorrenza 
non piccola in materia di trasporto dei pacchi po-
stali. Egli non ha avvertito che i librai, gli editori, 
gli autori, se vedranno di dover pagare 25 cente-
simi di più per pacco, studieranno di mettersi 
d'accordo con le Società ferroviarie per avere a 
miglior mercato questo trasporto dei loro pacchi. 
Quindi è che, mentre da una parte crederemmo 
di guadagnare, potrebbe invece avvenire che si 
andasse incontro ad una perdita. 

Quindi io prego l'onorevole Mei a voler ritirare 
il suo articolo, perchè non avvenga che poi un bel 
giorno il rigetto di questa disposizione venisse 
invocato contro il Governo, quando credesse ve-
nuto il momento di domandare ciò che domanda 
oggi, in momento poco opportuno l'onorevole preo-
pinante. 


